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la foto del giorno
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L’americano Emanuel Yarbrough e il ceco Jaroslav Poriz ai campionati mondiali di Sumo in Giappone

N e penso che hai ragione.
Che nulla ho da dirti in

quanto psichiatra e che mi sento
assai vicino a te, invece, in quan-
to essere umano. Che condivido
il tuo smarrimento. Che ritengo
vi siano argomenti forti per giu-
stificarlo. Che stare "fuori dal co-
ro" è difficile a volte, ma utile,
sempre. Anche se non si hanno
subito delle soluzioni da propor-
re.
Sono stato molto colpito, anch'
io, dall'idea di un appoggio "in-
condizionato" alle posizioni ame-
ricane. Mi sembra strano che
non si sia tenuto conto, parlan-
do in questo modo, e della ric-
chezza del dibattito che si è svi-
luppato in questi mesi all'inter-
no della stessa amministrazione
di Bush. Continuiamo a leggere
sui giornali che qualcuno, al suo
interno, propone l'uso di armi

nucleari. Incondizionato cosa
vuol dire, che si sosterrà, se mai
dovesse prevalere, anche un'op-
zione di questo genere? Un'ami-
cizia vera si basa sul confronto e
sulla chiarezza delle posizioni,
mai sulla approvazione "incondi-
zionata". Non ci sarebbe nessun
male, credo, a dire che l'appog-
gio viene dato se le caratteristi-
che dell' azione che veniva intra-
presa fossero rimaste quelle che
erano state dichiarate all'inizio.
Un'operazione di polizia interna-
zionale non dovrebbe prevedere
il bombardamento delle zone re-
sidenziali di una città o l'ordine
di sparare su tutto quello che si
muove in una certa area. Nessu-
na ha voluto insistere sul fatto
che l'operazione di polizia inter-
nazionale è diventata una guerra
che fa un numero grande di vitti-
me civili nell'immediato e che

prepara una catastrofe umanita-
ria per i prossimi mesi ed io ne
sono, come te sconvolto. La pau-
ra era, forse, quella di sembrare
tiepidi, non sufficientemente en-
tusiasti.
Da parte di D'Alema e di Rutelli,
forse, la paura era ed è quella di
lasciar immaginare una sinistra
italiana fuori dal concerto (co-
ro) delle sinistre europee. Molto
al di là delle motivazioni, tutta-
via, il problema che tu proponi
esiste ed è grave: perché le facce
dei bambini afghani scorrono
sui teleschermi insieme alle im-
magini degli ospedali colpiti dal-
le bombe e perché è veramente
difficile per chiunque sostenere
che questo tipo di azioni rende
più facile la cattura di Bin La-
den. Quello cui ci troviamo di
fronte come in tutte le guerre,
infatti, è sul piano umano, il ve-

nir fuori di un'aggressività mol-
to distruttiva e, sul piano econo-
mico, il delinearsi di una strate-
gia che tende ad utilizzare que-
sto tipo di aggressività per gli af-
fari che essa rende possibile. Co-
me ha scritto in prima pagina
due settimane fa, sul “Corriere
della Sera”, un economista della
Bocconi di Milano: sostenendo
che la recessione cui l' economia
mondiale e americana stanno an-
dando incontro verrà evitata se
Bush avrà il coraggio di utilizza-
re ciò che è accaduto in America
per fare investimenti militari
con l'attivo di bilancio che ha
ereditato da Bill Clinton. Anche
cose di questo tipo vengo scritte
infatti, in questi giorni, per giu-
stificare e sostenere la grande
vendetta dell'Occidente buono.
Riproponendo senza pudore e
con molto cinismo l'idea pazza

di una cultura basata tutta sul
valore del denaro.
Sentirsi male mentre si vivono
vicende di questo genere sembra
a me dunque del tutto naturale.
Essere depressi perché ci si sente
fuori del coro, perché non si tro-
va ascolto per le proprie opinio-
ni e per il proprio desiderio di
ragionare sui fatti senza ricono-
scersi negli stati d'animo della
maggioranza può essere ed è, a
mio avviso, altrettanto naturale.
Non si prova nessun piacere nel
momento in cui si pensa che
l'apertura di un fronte di guerra
e un numero così grande di bom-
bardamenti sempre meno mira-
ti potrebbero aggravare, anziché
sanarla, la spaccatura che di divi-
de il mondo occidentale dal re-
sto del mondo provocando disa-
stri peggiori di quelli con cui ci
confrontiamo oggi.
Può anche darsi, naturalmente,
che non sia così. Può darsi che ,
sventolando su Kabul, le bandie-
re dell'Occidente segnino l'inizio
di una fase nuova e diversa delle
storie del mondo. Se l'esperienza
insegna qualcosa, tuttavia, le
bandiere servono a poco se quel-
lo che si respira sotto di loro non
è un'atmosfera di pace e giusti-
zia ed è davvero difficile pensare
che pace e giustizia regneranno
in Afghanistan e nel resto del
mondo se non si porrà riparo, in
tempi rapidi, alle violenze della
differenza fra Nord e Sud , all'avi-
dità delle multinazionali, alle for-
me distorte di globalizzazione
del costume e dell'economia cui
si è dato finora uno spazio colpe-
vole e interessato.
C'è qualcosa di lugubre per chi
guarda le cose in questo modo
nelle immagini, diffuse dai televi-
sori di tutto il mondo, in cui
Bush si presenta in mezzo ai
bambini americani che offrono
un dollaro per quelli poveri Af-
ghanistan. Non è sulla elemosi-
na ma sul rispetto dei diritti che
dovremmo insistere oggi. Lavo-
rando sul serio per mettere dav-
vero in difficoltà i terroristi di
tutto il mondo. Per togliere loro
argomenti ed alleanze. A qualsia-
si livello.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno notizia,
che vengono date per scontate da chi non ha il

tempo per fermarsi a guardarle. Vorremmo
dare spazio, in questa pagina, alla voce di chi
rimane fuori dalla grande corsa che ci
coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a chi
non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.
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VORREI SCALARE ALBERI
Immaginiamo di essere ad un’agenzia di
collocamento affollata d’atipici. Un modo
per scoprire le aspirazioni di tanti lavorato-
ri mobili spesso giovani, ma spesso anche
anziani. Abbiamo ricostruito questa mi-
ni-inchiesta frequentando l'apposito sito
organizzato dalla regione Emilia Roma-
gna, all'indirizzo www.atipici.net.

Ecco, dunque, in fondo all'immagina-
ria fila durante l’attesa, un giovanotto robu-
sto. «Che cosa vorrebbe fare?» «Vorrei sca-
lare alberi». Come scalare alberi? «Si, ho
fatto un corso da giardiniere e so anche
eseguire lavori di potatura in tree clim-
bing, come dicono gli americani, cioè sca-
lando gli alberi...».

Quello che colpisce è che ciascuno va
alla ricerca di un lavoro che incontri anche
le proprie aspirazioni, non un’occupazio-
ne qualsiasi, non solo un modo per sbarca-
re il lunario. Vorrebbero, in qualche mo-
do, stare «bene» in quelle mansioni che
occupano tanto spazio e tempo nell'esisten-
za di ciascun individuo. Molto spazio, ad
esempio, è dato ad attività che in qualche
modo hanno un contatto con la natura. E'
il caso di quest'altro giovanotto che vorreb-
be fare . Racconta di aver conseguito la
laurea in Scienze Agrarie con 110 e lode e
di aver frequentato un master in «sviluppo
sostenibile». Gli piacerebbe trovare qualco-
sa da fare nel settore enologico. Chissà se
qualcuno lo ascolterà? Ed ecco invece chi

vorrebbe occuparsi d’erboristeria. È una
ragazza, con diploma universitario in tecni-
che erboristiche, appunto. L'uomo che le
sta accanto è un «architetto del paesaggio»
e agronomo, anche lui alla ricerca di lavo-
ro...

Scopriamo che sono molti anche gli
interessati al mondo della cultura. Come
questa signorina, laureata in storia dell’ar-
te. O come quest'altra, laureata in lettere
moderne, che vorrebbe fare la sceneggiatri-
ce. O quest’altra, laureata in beni culturali,
disponibile a stare anche a part time in
gallerie o musei. Ecco poi che si fa avanti
un giovanissimo collega giornalista: «Ho
24 anni cerca lavoro in organi d’informa-
zione a diffusione locale, oppure come ad-
detto stampa….»

C’è però una parte della coda formata
da donne e uomini di una certa età. Gente
che esce da un’esperienza lavorativa anche
lunga ed ora vorrebbe ritrovare l’interesse
lavorativo di un tempo.

Un po’ come il protagonista del bel
film «A tempo pieno» sugli schermi in que-
sti giorni e che racconta il sordo dolore del
manager, «rottamato» anzitempo. Sono i
cinquantenni che tornano alla carica. Ecco
di fronte a noi un ingegnere «con molta
esperienza e disponibilità» che vorrebbe fa-
re il dirigente, magari nel settore ceramico.
Mentre un altro si offre come commerciali-
sta «esperto in adempimenti fiscali e ammi-

nistrativi». Curiosa invece la speranza di
un altro partecipante a questa nostra im-
maginaria attesa, in un'immaginaria agen-
zia di collocamento. Lui è un amante di
treni e traghetti, si dichiara «profondo ed
esperto conoscitore dei trasporti nazionali
e internazionali», con venti anni d’esperien-
za. Vorrebbe fare il consulente presso le
aziende interessate.

C’è poi, in questa piccola folla di candi-
dati ripresi dal sito emiliano, tutto un setto-
re che vorrebbe spiccare il volo, partendo
da Internet. Sono tutti molto preparati e le
loro «offerte» risuonano di termini tecni-
ci..

C’è un ragazzo che viene da Napoli e
che vorrebbe fare il «Tecnico di laborato-
rio d'analisi». Un altro, è laureato analista e
sviluppatore di software e aspira a fare il
«disegnatore cad». Accanto c’è un «Web
designer». Lui sa fare cd rom e costruire
«siti». Una galleria di personaggi diversi,
uno spaccato di quest’Italia «atipica» popo-
lata di «atipici». Il problema è che quest’im-
maginaria agenzia, o ufficio del lavoro, co-
me si diceva un tempo, non esiste o esiste
malamente. Il cammino, il canale, tra le
aspirazioni tra tanti uomini e donne e i
loro possibili sbocchi lavorativi, professio-
nali è ancora irto di mille difficoltà, impac-
ci burocratici. Ecco perché tanti spedisco-
no messaggi su quella pagina di «www.ati-
pici.net». Troveranno risposte?

Dissentire dalla maggioranza, una
posizione non semplice. Ma in momenti
come questi si riflette e si discute di più

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Indovinelli
la giacca; il sole; il record

Chi è?
Nicole Kidman

Miniquiz
i duellanti

Il disagio di chi si sente
solo e fuori dal coro

C ara Unità, caro Cancrini.
Succede a volte di sentirsi "fuori

dal coro". Ascolti i dibattiti in televisio-
ne, leggi i giornali e senti che tutti sono
o sembrano d'accordo su qualcosa che
tu non riesci ad accettare.
Quand'ero giovane, andavo in sezione
a discutere. Con maggiore o minore
soddisfazione sui contenuti perché nel
'57 (i fatti di Ungheria, n.d.r.) e nel '69
(i carri armati a Praga, n.d.r.), ad esem-
pio, la posizione del partito non era
facile da accettare.
Con la possibilità di condividere i dub-
bi, però, e il sollievo di sentire negli altri
le stesse perplessità, lo stesso disagio.
Poiché le sezioni non ci sono quasi più
e non sono comunque quelle di una
volta, scrivo al mio giornale ed è a te,
dunque, per capire se c'è qualcosa che
così funziona nel mio cervello e nel mio
ragionamento di persona anziana nel
momento in cui sento di non accettare,
dentro di me, i bombardamenti che si
stanno facendo in Afghanistan sempli-
cemente perché non riesco a sentirli uti-
li per prendere Bin Laden e i suoi terro-
risti.
Rutelli e D'Alema dicono che non è
così, che qualcosa si deve pur fare.
D'Alema si spinge a dire che su Kabul
conquistata deve sventolare anche la
bandiera italiana. Il Parlamento euro-
peo o la sua Commissione (non ricordo
bene) dicono che noi europei siamo
d'accordo incondizionatamente con gli
americani.
Da destra si propongono marce e mani-
festazioni a favore dell'intervento arma-
to. Io mi guardo intorno e mi sento
male perché non sono d'accordo e mi
irrito ancora di più quando la moglie di
mio figlio mi dice che sono un pacifista
o un antiamericano perché non è vero,
perché a suo tempo ho fatto le mie bat-
taglie e le rifarei e perché molte volte
sono stato d'accordo con gli americani
e perché lo sforzo di mettere la mia
posizione in una etichetta mi sembra
offensivo.
Deciderei, credo, di non parlare più
con nessuno: tenendomi il magone che
ho dentro e aspettando che arrivi, da
qualche parte, un discorso con cui anda-
re d'accordo.
Dallo psichiatra, certo, non andrò. An-
che se qualcuno me lo consiglia. Tu che
psichiatra sei, cosa ne pensi?

Lettera firmata

LUIGI CANCRINI
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